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S UD DI VI S IO N E D EL  T ES TO: 

1) Introduzione e presentazione di Cor Unum 

2) Caritas Italiana, sua percezione “universale” dopo 40 anni 

3) Verso i prossimi 40 anni… nel mondo 

4) Conclusioni, “Dal cuore alle mani” 

1) IN T RO DU ZIO N E E PRES EN T AZIO N E DI COR U N U M  

Ai fratelli vescovi, a tutta Caritas italiana, ai rappresentati delle Caritas Diocesane in Italia 
e a tutti gli amici presenti, desidero esprimere la mia gioia per essere qui con voi a ricordare i 40 
anni di vita della Caritas italiana e vi ringrazio per l’invito a prendere la parola nel ricordare un 
avvenimento così ricco di storia e di promesse. 

Come vi è stato annunciato nella presentazione, da circa un anno sono stato nominato 
Presidente del Consiglio Pontifico Cor Unum. Permettetemi di descrivere brevemente la natura e 
gli obiettivi di questo Dicastero della Santa Sede, che pure festeggia i suoi 40 anni di vita, essendo 
stato fondato il 15 luglio 1971 da Paolo VI. Abbiamo quindi la stessa età, un legame comune e 
una lunga collaborazione: la vita della carità nella Chiesa, in particolare nella prospettiva pasto-
rale, una caratteristica di Caritas Italiana che può essere certamente un modello e una testimo-
nianza anche per altre Caritas. Desidero qui ringraziare sinceramente per la proficua collabora-
zione, soprattutto negli ultimi anni, in particolare nell’ambito internazionale. 

Con il dicastero Cor Unum, la Santa Sede voleva rispondere con una struttura appropriata 
alla povertà dei Paesi che allora si chiamavano Terzo Mondo, creando un luogo di incontro tra 
vescovi e organismi di carità. Una struttura in grado di coordinare e di unificare gli sforzi della 
Chiesa in favore dei più poveri. La fonte magisteriale a cui si ispirava questa decisione era la Co-
stituzione Conciliare Gaudium et Spes, in particolare il n. 88: “Lo spirito di povertà e di carità è 
infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo. 

Sono, pertanto, da lodare e da incoraggiare quei cristiani, specialmente i giovani che 
spontaneamente si offrono a soccorrere gli altri uomini e le altre nazioni. Anzi spetta a tutto il 
popolo di Dio, dietro la parola e l’esempio dei suoi vescovi,di sollevare, nella misura delle proprie 
forze, la miseria di questi tempi, dando, secondo l’uso antico della Chiesa, non solo del super-
fluo, ma anche del necessario” (GS n. 88). 

Questo significa che nel coordinamento con tutti gli organismi della Chiesa, in cui i ve-
scovi hanno un ruolo centrale ed esemplare, il principio guida non è la pura e semplice assisten-
za umanitaria, che si propone di alleviare un bisogno determinato; il principio guida è la promo-
zione umana alla luce del Vangelo, cioè quello di dare alla persona umana tutta la sua dignità di 
figlio di Dio. È un principio poi espresso da Paolo VI e ricordato da Benedetto XVI. 

Desidero però ricordare in questa sede un altro documento fondamentale di Benedetto 
XVI, l’enciclica “Deus Caritas Est”, il testo che guida la nostra attività. Il grande contributo di 
questo documento è di aver riportato l’attività caritativa dentro il suo alveo naturale, che è il di-
scorso teologico, cosa non scontata. Il Papa insiste che l’attività caritativa è parte integrante, anzi 
essenziale della vita della Chiesa. Dunque la nostra attività caritativa, prima di essere attività so-
ciale o di promozione, è un’attività ecclesiale. Cioè rende presente la Chiesa, e, con la Chiesa, Dio 
e il suo mistero di salvezza. Il cuore del nostro agire caritativo non è pertanto il cambiamento so-
ciale, ma la testimonianza ecclesiale: dire all’uomo di oggi che Dio c’è e lo ama e che la Chiesa si 
fa tramite di questo messaggio attraverso le sue opere di carità. 

Questa dottrina ufficiale della Chiesa sulla carità va proclamata senza timori da noi tutti 
ma più particolarmente dai vescovi, successori degli Apostoli, proprio nel mondo occidentale, 
dove la cultura prevalente sembra ormai essere quella di un umanesimo senza Dio. Il benessere 
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economico, la corsa ai consumi hanno diffuso una preoccupante indifferenza religiosa e osser-
viamo con tristezza che il progresso materiale ha portato una grave regressione morale. La nostra 
attività caritativa, rimettendo al centro Dio, mette in questione questo stile di vita e apre invece 
la porta al vero compimento dell’umano, che è l’incontro con il Dio di Gesù Cristo. La diaconia 
ecclesiale accompagna e completa così le altre due dimensioni essenziali della missione della 
Chiesa, cioè la liturgia e l’annuncio del Vangelo. 

Se in questo modo desideriamo ispirare e incoraggiare la pastorale della carità della Chie-
sa, numerose sono le articolazioni concrete sul tema della carità delle quali si occupa “Cor U-
num”. Proprio per quanto appena detto, va approfondita la riflessione teologica sulla carità alla 
luce della DCE, in tutte le sue dimensioni, dalle motivazioni dell’impegno caritativo dei cristiani 
al volontariato, dal rapporto con le istituzioni pubbliche al legame con le varie agenzie cattoliche 
per l’assistenza e lo sviluppo e così via. In questo percorso ci guida la preoccupazione della fedel-
tà alla parola di Gesù: “Da questo riconosceranno che siete miei discepoli. Se manifesterete amo-
re gli uni verso gli altri”. (Gv. 13,35). La carità non deve perdere il sapore. Tutti, sacerdoti, laici e 
religiosi impegnati negli organismi caritativi, dobbiamo domandarci se le nostre opere sono an-
cora opere della legge o se sono diventate davvero opere della fede. Tutti quelli che sono impe-
gnati sulle frontiere dell’urgenza, sanno “dire” in modo credibile la freschezza dell’annuncio e-
vangelico in ciò che sono e in ciò che fanno? Le opere che si creano, manifestano l’irraggiamento 
dell’amore di Dio? Se esse nascono da un’unione profonda con Dio, si appoggeranno sulla sua 
grazia più che sui mezzi umani e solo così saranno opera della fede e non della legge. Il pro-
gramma del cristiano è “un cuore che vede dove l’amore è necessario e agisce di conseguenza” 
(DCE, 31). 

2) CARIT AS  IT ALIAN A, S UA PERC EZIO N E “U N I VERS ALE” DO PO 40 AN N I 

È da notare come la prima diaconia, in qualche modo la prima “Caritas”, nasce nella pri-
ma comunità di Gerusalemme; i primi sette diaconi divennero dall’inizio una struttura fonda-
mentale della Chiesa. “Essa non può trascurare il servizio della Carità, così come non può trala-
sciare i Sacramenti e la Parola” ricorda ancora Benedetto XVI nella DCE al n. 22. È un concetto 
non nuovo, ma desidero esprimere il mio apprezzamento perché lo vedo confermato ripetuta-
mente nei vostri documenti e nella vostra attività. Una carità che può essere non compresa subi-
to, poiché non è neutra. Il Segretario di Stato, il Cardinale Tarcisio Bertone ricordava, infatti, du-
rante l’assemblea di Caritas Internationalis, nel maggio scorso, che “uno stile neutro, uno stile 
che volesse compiacere tutti, rischierebbe, anche nel caso ottenesse i suoi scopi immediati, di 
non rendere all’uomo un buon servizio; si finirebbe per indurre nelle persone aiutate una menta-
lità materialistica, che a loro volta esse applicherebbero nei rapporti con gli altri e nei problemi 
sociali: la Chiesa non deve solo fare la carità, ma farla come Cristo e con Cristo!” 

Quaranta anni di attività significano migliaia di progetti e significano anche una quantità 
rilevante di mezzi finanziari raccolti dalla generosità dei fedeli. Eppure rimane fondamentale 
uno degli elementi già delineati nei primi articoli del vostro Statuto, riportare la carità al centro 
della vita della comunità. Una prova di questo, che non può non colpire lo spettatore esterno, è 
anche lo sviluppo, la crescita, ma direi meglio la maturazione, di moltissime Caritas Diocesane e 
di innumerevoli Caritas parrocchiali. Non sarà stato facile fare passare la carità dall’ambito pri-
vato ed episodico, dove per molto tempo era stata relegata, a quello dei principi fondativi di tutta 
la comunità cristiana. Questo passaggio comunque non è mai facile poiché l’impegno, quando è 
integrale, porta a sensibilizzare tutte le persone di buona volontà, e porta anche a un continuo 
stimolo ai responsabili della cosa pubblica a cercare il vero “bene comune”. È una strada in sali-
ta, lo sappiamo: oltre a offrire doni e aiuti ai più poveri, “è necessario contribuire a cambiare le 
regole del gioco,cambiando il cuore degli uomini nel condurli a quell’incontro con Dio in Cristo 
che susciti in loro l’amore e apra il loro animo all’altro, così che per loro l’amore del prossimo 
non sia più un comandamento imposto per così dire dall’esterno, ma una conseguenza derivan-
te dalla loro fede che diventa operante nell’amore ( cf. Gal 5,6)” (DCE n. 31°). 

Caritas Italiana in questi 40 anni ha prodotto anche molta documentazione e molti sussi-
di. È uno sforzo apprezzabile poiché solo così l’esperienza ecclesiale accumulata dalla comunità 
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ecclesiale diventa patrimonio culturale e pastorale. Un’esperienza che affronta le grandi e le pic-
cole emergenze e sa articolarle in ulteriori funzioni, che qui riassumo, in modo non esaustivo, 
grato per l’accompagnamento pedagogico, quasi passo per passo, che esse prendono. 

− Far conoscere i bisogni e le povertà presenti sul territorio e nel mondo. 

− Analizzare e studiare le cause dei bisogni rilevati. 

− Informare e suscitare risposte. 

− Promuovere servizi come “opere segno” senza che questo appesantisca il lavoro stesso 
della Caritas, poiché la cura dei poveri è compito di tutta la società civile. 

− Educare alla carità, alla relazione vitale dell’uomo con Dio, alla fraternità mondiale, al-
la gratuità, alla condivisione e alla corresponsabilità. 

Sono solo 5 linee guida eppure hanno una potenzialità evidente di guidare alla concretez-
za, di essere attenti alle nuove povertà e all’insorgere di nuove complessità e di nuove opportuni-
tà. Penso qui solo per fare qualche esempio, alla crescente consapevolezza verso la conservazio-
ne del creato, i cambiamenti climatici, le responsabilità quasi inconsapevoli del modo di vivere e 
di produrre dell’Occidente sul mondo dei poveri. 

C’è però un altro aspetto da tenere presente quando si riesce a mettere al centro la comu-
nità ecclesiale come soggetto di carità. Infatti, se guardiamo al Nuovo Testamento, notiamo co-
me le collette promosse da San Paolo a favore della comunità ecclesiale più povera di Gerusa-
lemme, volevano essere “un servizio sacro” (Rm 15,27), anzi realizzare la koinonia e cioè “una 
forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme” (Rm 15,26). Identificare 
nella comunità cristiana il soggetto della carità deve aiutarci a scoprire questa comunione tra le 
Chiese, di cui l’aiuto concreto, materiale è “un servizio sacro”. Ma non è possibile realizzare que-
sto, secondo San Paolo, senza la preghiera, precisamente, riprendendo le parole di San Paolo 
stesso: senza “lottare con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché [...] il mio servizio a Ge-
rusalemme sia ben accetto ai Santi” (Rm 15,30-31). Questo approccio ci può aiutare a concepire 
la nostra attività meno come creazione di strutture, ma piuttosto come scambio personale. È 
l’approccio personale a qualificare l’attività caritativa della Chiesa, e riconosco con gratitudine 
l’impegno di Caritas Italiana in questo senso. Riconoscere e promuovere la Chiesa locale attra-
verso soggetti concreti: mi sembra una grande lezione di questi 40 anni. Desidero riconoscere 
pubblicamente che Caritas Italiana ha aiutato molte Caritas nel mondo a ritrovare questo afflato 
pastorale. Su questo solco dobbiamo continuare. 

Proprio questo sguardo ecclesiale e cattolico, che vuol dire universale, ci apre al mondo 
intero. 

L’Africa, il continente dal quale provengo, suscita preoccupazione e speranza. È un conti-
nente segnato ancora da conflitti, tragedie umanitarie, corruzione, ma anche da una grande e-
nergia, da vitalità ecclesiale, da una cultura, anche umana, fondamentalmente sana, che può aiu-
tare anche l’Europa e la Chiesa in Europa a ritrovare quella freschezza e quel dinamismo che a 
tratti ci mancano. Benedetto XVI chiama l’Africa il “polmone spirituale dell’umanità”. Qualche 
giorno fa sono stato con il Santo Padre nel Benin per la consegna del documento post-sinodale 
alla Chiesa in Africa, che rafforzerà lo sforzo di evangelizzare ogni aspetto della vita personale e 
della società nel suo insieme. 

L’America Latina ha visto crescere molto il suo benessere, ma persistono gravi differenze 
sociali. Inoltre la Chiesa si deve confrontare con regimi che, in nome del passato, la reputano un 
corpo estraneo alla società latinoamericana. Ancora il problema delle sette è la grande sfida pa-
storale, anche per l’intento proselitista che perseguono nell’azione umanitaria. 

In Asia la Chiesa è una minoranza di fronte alle grandi religioni come l’islam, l’induismo, 
il buddismo, con le quali si confronta da 5 secoli. Tuttavia ha una credibilità ben superiore alla 
sua esiguità numerica, perché è ricca in opere di carità senza alcuna ombra di discriminazione. 
Pensiamo in India a Madre Teresa di Calcutta. Proprio la testimonianza che Dio è Persona e ama 
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l’uomo può aiutare a superare una visione indistinta del divino, che non può dare all’uomo la 
certezza della sua figliolanza divina. 

In Medio Oriente e Nord Africa si concentrano conflitti a sfondo mondiale, con ricadute 
dolorose per le Chiese e le Caritas di quei Paesi, come l’esodo dei cristiani, la persecuzione reli-
giosa, l’incertezza del futuro. Dobbiamo avere a cuore questi Paesi, che sono stati la culla del cri-
stianesimo. 

Infine nel nostro mondo occidentale dobbiamo affrontare una società secolarizzata e 
spesso indifferente. Beato Giovanni Paolo II ha ripetutamente detto che l’occidente vive e si or-
ganizza come se Dio non esistesse e in un ambiente di apostasia silenziosa. La crisi finanziaria ha 
le sue radici in una crisi culturale, etica e spirituale. Dobbiamo aiutare il nostro occidente a ritro-
vare un afflato che lo aiuti a superare la pura logica dell’utile, dello strumentale, dell’immediato, 
del materialismo, per aprirsi ad una visione più completa dell’uomo, del suo essere creatura, del 
suo vivere come persona costitutivamente rapportata all’altro. 

 In questo contesto, credo, che dobbiamo occuparci delle cosiddette “nuove pover-
tà” legate all’attacco che le società occidentali stanno portando contro tutta la legge morale, con-
tro la vita, la famiglia, il matrimonio e la dignità della persona umana. Questo è un aspetto che la 
Caritas dovrà affrontare nei prossimi anni, perché la vera missione della Caritas è promuovere la 
grandezza e la dignità della persona umana, come immagine e somiglianza di Dio. 

3) LA VO S T RA M IS S IO N E N EI PRO S S I M I  AN N I 

Se le analisi del contesto odierno sono vere per quanto forzatamente approssimate, esse 
ci danno una prima regola “generale” per l’azione caritativa che possiamo immaginare: non esi-
stono progetti unici e uniformi, esistono aspettative e situazioni diverse che richiedono pertanto 
un’attenta e paziente pedagogia. 

Caritas Italiana parla opportunamente di pedagogia della carità. Il concetto mantiene tut-
ta la sua validità “a monte” e per i prossimi anni dovrà accentuare la sua validità “a valle”, cioè 
sapersi adattare alle esigenze della Caritas che riceve. Vi chiederei inoltre di riflettere a un altro 
concetto generale che riprendo dalle parole che dissi ai vostri colleghi della Caritas Internationa-
lis, nella loro assemblea del Maggio scorso: sono parole del teologo russo Florensky. Egli, com-
mentando Mt. 5,16 e le “buone opere” richieste ai cristiani perchè gli uomini glorifichino Dio, 
notava che “buone opere” non significa affatto “buone azioni” nel senso filantropico del termine, 
ma sono “belle azioni”, che rivelano luce e armonia, l’armonia divina dell’amore. La testimo-
nianza della carità deve essere “bella”, deve fare irraggiare una bellezza che dall’interno del cuore 
trasformato si riversa nelle azioni dei discepoli di Cristo. 

Questa preoccupazione per una pedagogia - se mi permettete il termine - elastica, cioè 
adattata con sapienza, ma anche bella e affascinante, rientra tra le priorità del prossimo Sinodo 
dei Vescovi che avrà luogo nell’ottobre del 2012. Benedetto XVI chiama a una nuova evangelizza-
zione che, come indicano i “lineamenta” del Sinodo, “non è una duplicazione della prima, o una 
semplice ripetizione, ma è il coraggio di osare sentieri nuovi di fronte alle mutate condizioni 
dentro le quali la Chiesa è chiamata oggi a vivere l’annuncio del Vangelo”. Quali sono i nuovi 
scenari descritti nei “lineamenta”? Ne accenno brevemente poiché sono essi che verificheranno 
“la bellezza” e la coerenza delle nostre azioni, sia a livello di una Caritas nazionale, ma direi per-
fino di più per le Caritas Diocesane, dislocate come sono sul territorio e in prossimità della gente. 

Un’analoga preoccupazione è stata espressa anche dai vostri Vescovi negli orientamenti 
pastorali per il nuovo decennio “Educare alla vita buona del Vangelo”. Non è una pura coinci-
denza, è la convinzione che la fede non è un dato assodato per sempre e che dunque l’aspetto 
pedagogico della fede, nei suoi tre aspetti di annuncio, liturgia e servizio della carità, va conti-
nuamente ripreso e aggiornato. Anche Caritas si deve inserire in questo grande sforzo di evange-
lizzazione e viverlo attivamente, per promuovere la presenza della Chiesa in questo mondo così 
distante da Dio e, perciò, così disumano. Caritas Italiana e le Caritas diocesane infatti si ritrovano 
in questa priorità pastorale vissuta in comunione con i vescovi. 
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La comunione ecclesiale è infatti essenziale alla Chiesa; non è un freno, ma la condizione 
prima perché la stessa nostra azione, la nostra fede e la nostra speranza di cristiani sia capita. 

Ma non dimentichiamo che questo processo deve partire da noi. Benedetto XVI nella sua 
enciclica DCE insiste sul tema della “formazione del cuore”. Se vogliamo essere testimoni in que-
sto mondo che cambia dobbiamo prendere sul serio per primi la nostra fede e aiutare anche i 
nostri primi collaboratori a rinnovare la fede. Qui devo menzionare un problema latente, ma non 
secondario. A volte si vede in maniera conflittuale o alternativa il nostro agire nel mondo e la no-
stra appartenenza alla Chiesa. A volte può sembrare che l’essere vincolati alla Chiesa sia in realtà 
un impedimento ad affrontare le vere esigenze che il mondo ci pone. Sembra quasi che quanto la 
Chiesa di proprio ci offre non sia all’altezza delle attese di questo mondo. Noi siamo chiamati a 
superare questo divario. Tanto più siamo radicati nella nostra identità cattolica, tanto più ci te-
niamo alla nostra vita spirituale, tanto più siamo in un rapporto vivo con Cristo e con la Chiesa, 
tanto più possiamo rispondere con più dedizione, spirito di servizio e discernimento alle sfide 
che il mondo ci pone. La testimonianza dei santi ci dice che l’adorazione di Dio non li ha distratti 
dal mondo, ma ha dato loro uno zelo e una luce speciale maggiore per rispondere alle esigenze 
dei loro tempi. Questo peraltro ha origine in Cristo, è Lui per primo che, per obbedienza al Padre, 
ha servito l’uomo. Per tale motivo, una delle attività principali del nostro Dicastero negli ultimi 
anni è stata l’attuazione di esercizi spirituali continentali per i Vescovi e i loro collaboratori negli 
organismi di carità. Li abbiamo svolti per l’America a Guadalajara nel 2008, per l’Asia a Taipei nel 
2009, per l’Europa a Czestochowa nel 2010. A questi ultimi ha partecipato anche un gruppo di 
vescovi italiani e di personale Caritas. Alcuni Paesi hanno deciso di ripetere l’esperienza a livello 
nazionale. 

È questa nostra esperienza personale di Dio Amore nella sua intimità trinitaria, infatti che 
deve motivare e farci approfondire il nostro lavoro. Se la carità non comincia da noi, non pos-
siamo testimoniarla ed educare gli altri ad essa. Può sembrare una banalità, ma ritengo necessa-
rio dirlo. E ribadire che questa nostra carità cristiana non è semplicemente l’espressione della 
buona volontà umana. Alcuni giorni fa, l’11 novembre, memoria liturgica di San Martino di 
Tours, il Santo Padre ha ricevuto i volontari cattolici europei ed ha insistito esattamente su que-
sto. Nonostante il concetto di “volontariato”, di volontà umana impegnata nel bene, senza l’aiuto 
della grazia divina che accende in noi la stessa carità che è Dio, non possiamo veramente servire 
l’altro. Cosi vuole Gesù che serviamo l’uomo, umilmente offrendo la nostra propria vita. Ed egli 
ci da la forza e la gioia di servire l’altro nella celebrazione Eucaristica. 

Mi avvio verso la conclusione con alcune considerazione più pastorali e pratiche. Voglio 
brevemente solo enunciare alcuni campi che, nello specifico, chiameranno la nostra attenzione, 
sullo sfondo di questo grande sforzo di evangelizzazione nostra e del mondo che il Santo Padre ci 
chiama a realizzare in questo preciso momento storico. So che Caritas Italiana intende muoversi, 
tra il resto, sugli ambiti della mondialità, della cooperazione tra Chiese sorelle, dei microprogetti 
e dell’advocacy. 

4) CO N C LU S IO N I:  “DAL C UORE AL LE M AN I” 

La Caritas ad ogni livello non può veramente sussistere senza il radicamento nella fede. 
Questo, i vescovi quali successori degli Apostoli e primi responsabili delle Caritas diocesane e 
nazionali dovranno, con le parole, l’esempio e l’impegno personale scolpirlo nel cuore del popo-
lo di Dio. Il miglior servizio che si può fare è non diluire questa connessione Fede-Carità. Vi esor-
to a fondare tutto sulla nostra fede in Gesù Cristo per evitare il rischio di rendere il servizio della 
carità una semplice professione. La testimonianza del servizio è indissolubilmente legata alla 
persona del testimone, cioè non si può dissociare la persona che testimonia dalla sua missione. Il 
che non significa affatto non essere professionali e competenti, significa che oltre a questi ele-
menti, bisogna metterci il cuore. Significa cioè che il servizio non nasce da qualcosa di esterno, 
magari imposto dall’esterno, ma è una conseguenza di un cuore nuovo, profondamente rinnova-
to da Cristo e dal suo Vangelo (DCE, 31). 
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Se questo è il cuore, le mani si devono impegnare negli obiettivi più urgenti. Il primo è 
quello del servizio all’uomo, perché possa vedere riconosciuta pienamente la sua dignità ed esse-
re condotto alla conoscenza del suo Padre nei cieli, che di lui ha cura tramite tanti suoi fratelli. 
Dobbiamo rafforzare nel concreto questa testimonianza di carità, se vogliamo che il mondo 
cambi. Ogni nostro progetto deve trovare la sua misura esattamente in questo servizio concreto 
alla persona. Così potranno anche aprirsi cammini di pace e di riconciliazione. Un proverbio a-
fricano, come spesso succede, coniuga realismo e paziente ottimismo: se uno vuole costruire un 
ponte tra due villaggi che si odiano, deve imparare a lasciarsi calpestare da tutte e due le parti. 

Per riprendere ancora le parole di Benedetto XVI, “L'amore è gratuito; non viene esercita-
to per raggiungere altri scopi. Ma questo non significa che l'azione caritativa debba, per così dire, 
lasciare Dio e Cristo da parte. È in gioco sempre tutto l'uomo. Spesso è proprio l'assenza di Dio la 
radice più profonda della sofferenza. Chi esercita la carità in nome della Chiesa non cercherà mai 
di imporre agli altri la fede della Chiesa. Egli sa che l'amore nella sua purezza e nella sua gratuità 
è la miglior testimonianza del Dio nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare” (DCE, 
31). Sono parole che sembrano descrivere compiutamente l’esempio, doloroso e luminoso nello 
stesso tempo, dei tanti che hanno sofferto, fino a dare la vita, in questi ultimi anni, per la Chiesa e 
per la Caritas. Come non rivolgere oggi, che pure è giorno di gioia, il pensiero e la preghiera a Ro-
berto Sircana e Antonio Bazzoni, periti in Kossovo in un incidente aereo o alla testimonianza di 
Graziella Fumagalli, uccisa in Somalia nel 1995 con lo stetoscopio in mano, mentre stava curan-
do un ammalato di tubercolosi? 

Ecco, amici di Caritas Italiana e delle Caritas diocesane, buon compleanno e buona mis-
sione a voi e a noi di Cor Unum; abbiamo campi di azione simili e una comune e antica ispira-
zione, quella già presente nella lettera a Diogneto, una delle più antiche testimonianze della 
Chiesa: “essere nel mondo ciò che l’anima è nel corpo”. Domani il Santo Padre ci confermerà in 
questa missione. 

Grazie. 
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